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«Celluloide», un libro di Ugo Pirro 
riapre il dibattito sull'epoca 

più significativa del nostro cinema 

A Roma 
la riscoperta 
di Martucci 

ROMA — Gianandrea Gavaz­
zerà non è come Toscanini: è 
meglio. Non ritiene, per esem­
pio, che la sua arte e la sua 
passione diano un senso a 
qualsiasi musica, ma, al con-
trario, cerca nell'arte e nella 
passione dei compositori ai 
quali sì accosta, il senso del 
suo impegno d'interprete. Ab­
biamo avuto da lui uno splen­
dido Ghedini, è ora la volta di 
un eccellente Martucci, attra­
verso il quale Gavazzeni riper­
corre le linee della «grande 
musica» europea. Gavazzeni è 
nato nel 1909, che è l'anno in 

cui morì Giuseppe Martucci, il 
quale era nato nell'anno in cui 
morì Schumann: 1856. 
Brahms, che Martucci venera­
va, era più anziano di ventitré 
anni, e citiamo Brahms per­
ché rientra nella linea sinfoni-
co-romantica, cui Martucci 
non fu estraneo. 

Si «rimprovera» a Martucci 
di aver «scimmiottato» i tede­
schi e di non essersi rivolto a 
una tradizione «italiana* 
(quale?), che fu, poi, la risorsa, 
un tantino retorica, della co­
siddetta «generazione dell'Ot­
tanta». 

Gavazzeni, nel concerto al 
Foro Italico (stagione pubbli­
ca della Rai: sarà trasmesso, 
sabato, alle 21, sulla seconda 
Rete radiofonica) ha fatto giu­
stizia dei pregiudizi, amalga­
mando le ondate melodiche e 
il mare sinfonico in una tra- Gianandrea Gavazzeni 

ma sonora, così unitariamen­
te tessuta, da porre in nuovo 
risalto anche l'ultimo movi­
mento della «Sinfonia» n. 2 (fu 
composta da Martucci tra il 
1902-1904), ritenuto come il 
più debole dei quattro. È, al 
contrario, il momento in cui 
maggiormente si impongono 
l'originalità e l'invenzione au­
tonoma del nostro composito­
re (fu al pianoforte un fanciul­
lo-prodigio e un coraggioso di­
rettore d'orchestra), oltre che 
la sua dilatata attenzione a ciò 
che gli cresceva intorno. A 
scorno di chi non ha ancora 
oggi smaltito la musica di Ma-
hler e Druckner, diremo che 
Martucci era già entrato in 
quel mondo fantastico e musi­
cale, aperto da quei due musi­
cisti. Varrà la pena di ascolta­
re questa «Sinfonia» carica di 
un tumulto timbrico, scono­

sciuto alla nostra musila, e 
preziosamente esaltalo da (ia-
va/zeni. Completava il pro­
gramma — il secondo «Con­
certo per pianoforte e orche­
stra», op. 83, di Hrahms, sem­
pre diretto da Gavazzeni e suo­
nato dal nuovo astro nascente. 
Youri Ivgorov, che una impro­
babile classifica inventata dal­
l'industria musicale pone al 
primo posto, davanti a Cortot 
e ad Arturo Benedetti Miche­
langeli. Egorov e un pianista 
•meccanico», che dal Brahms 
di cui parliamo non avrebbe 
punti per entrare in alcuna 
vera classifica. Non ha conces­
so il bis, e qualcuno diceva 
che, dopo Brahms, era giusto 
non suonare altro. Ma Egorov 
aveva proprio suonato 
Brahms? 

Erasmo Valente 

Accanto Sergio Amidei e Roberto Ros-
sellinl nel 1945 sul set di «Roma, citta 
aperta»; sotto, Anna Magnani in un mo­
mento del film 

Chi ha ucciso il Neorealismo? 
ROMA — Grande assente l'on. 
Giulio Andreotti, alla presen­
tazione del volume di Ugo Pir­
ro Celluloide, nel tardo pome­
riggio di lunedì, in un'affollata 
sala per convegni del centro 
della capitale. Un imprevisto, 
o improvviso, 'impegno eletto­
rale» teneva lontano il noto uo­
mo politico da un dibattito 
che, peraltro, avrebbe udito e-
cheggiare spesso il suo nome. 
Come si suol dire, devono es­
sergli fischiate le orecchie, al 
Nostro. 

Celluloide (Rizzoli editore, 
pagg. 226. L. 18.000) ricostrui­
sce l'avventura di Roma, città 
aperta: come nacque, tra mille 
peripezie, nella penuria di 
mezzi tecnici e finanziari, ma 
in uno straordinario fervore di 
idee, nella città da poco libera­
ta, un film capostipite del 
Neorealismo italiano: di quella 
corrente o tendenza che fu 
•non una scuola, ma un movi­
mento» (Carlo Lizzani), che si 
caratterizzò non per un comu­
ne stile o metodo narrativo, ma 
per la 'passione civile, e politi­
ca, da cui erano animati i suoi 
autori- (Antonio Ghirelli), e 
che ebbe come -vera, grande 
madre- la Resistenza (Giusep­
pe De Santis). 

Si esaurì, poi, naturalmente, 

il Neorealismo, o non venne, 
piuttosto, ucciso dallo strapo­
tere democristiano, in un'epo­
ca che oggi certa gente fa mo­
stra di rimpiangere? Ucciso 
dalla censura, dalle restrizioni 
creditizie, dalle ingerenze in­
debite, da un'infinita serie di 
boicottaggi occulti o palesi? E 
chi era, in quegli anni fra il '48 
e il '53, il maggior esponente 
della linea repressiva assunta 
dal governo in questo campo 
(come in altri), se non l'on. An­
dreotti, sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio e re­
sponsabile, in quanto tale, de­
gli affari dello Spettacolo? 

Sarebbe stato bello ascolta­
re, adesso, dalla sua bocca, ove 
fosse intervenuto al dibattito 
di lunedì, qualche parola di 
rammarico, se non di autocriti­
ca. Afa forse stiamo sognando. 

• * « 
Romanzo-verità, -cronaca a 

memoria- (secondo la dicitura 
dello stesso Pirro), costruita 
cioè a distanza, sulle testimo­
nianze di quanti, scomparsi 
oggi o ancora viventi, furono 
partecipi della travagliata ge­
stazione di Roma, città aperta, 
da Rossellini ad Anna Magna­
ni, da Sergio Amidei a Federi­
co Fellini, Celluloide diventerà 
a sua volta, probabilmente, un 

film. Ne ha espresso l'intenzio­
ne, l'altro ieri, Lizzani, sottoli­
neando con forza come sia 
giunta l'ora, per il cinema ita­
liano, di -riattingere alla no­
stra realtà-, di -riscoprire l'I­
talia-. E in Celluloide, egli ar­
gomenta, dietro l'aneddoto si 
svelano gli strati profondi del­
la storia e dell'ideologia di un 
periodo, alla cui conoscenza il 
libro reca un importante con­
tributo. 

Certo, non si tratta di uno 
studio scientifico. Al lettore 
troppo attento, o troppo bene 
informato, saltano agli occhi 
scambi di nome e di titoli, gra­
fie bizzarre, errori di datazio­
ne. La scrittura disinvolta e 
aggressiva ('Contundente-, la 
definisce Ghirelli) di Ugo Pirro 
implica simili rischi. Ma l'at­
mosfera di quei giorni irripeti­
bili è restituita alla perfezione, 
pur da chi direttamente non la 
respirò. E dove Pirro -inventa-
— lo ha giustamente rilevato 
Antonello Trombadori —, co­
me quando immagina che, in 
Piazza San Pietro, all'indoma­
ni dell'arrivo delle truppe al­
leate, si ritrovino, se non pro­
prio tutti, parecchi dei prota­
gonisti dell'albeggiante stagio­
ne postbellica, l'episodio si fa 

necessario e autentico, quasi 
una sintesi di molti momenti 
di verità. 

Il linguagio di Pirro, scritto­
re o sceneggiatore, è sempre 
-cinematografico-, del resto. 
Celluloide è fitto di flash-back 
e di flash-forward: escursioni 
all'indietro e in avanti, nella 
dimensione temporale; e di di­
gressioni, anche, ma non su­
perflue: perché non è irrile­
vante sapere che tipo fosse un 
produttore come il favoloso 
Peppino Amato, emblema di 
quegli imprenditori arruffoni, 
semianalfabeti, ma a loro mo­
do geniali (non lo fu, però, nel 
caso di Roma, città aperta, che 
si lasciò scappare di mano), ai 
quali pure si devono, in notevo­
le misura, le fortune (e non so­
lo le sfortune) del cinema ita­
liano del dopoguerra. 

Soprattutto, nelle pagine di 
Pirro si allineano alcuni ritrat­
ti, di largo formato o in minia­
tura, in primo piano o di scor­
cio (quel Renato Castellani, ad 
esempio, così distaccato dagli 
eventi che pur premono, si può 
dire, alle porte di casa sua), da 
cui prende vita una sorta di 
•commedia umana-, riscontro 
esistenziale coerente o con­
traddittorio, comunque impre-

ROMA — Con quell'aria da 
timido rinsavito, bassino di 
statura, i capelli a cui servi­
rebbe sempre un colpo di -
spazzola in più, Alfredo Pea è 
ormai di casa nelle nostre se­
rate televisive: è Cesare in 
Dramma d'amore, la tragedia 
di Verga (l'ultima puntata 
stasera sulla Rete 1, ore 
20.30), era Davide in Vuoto di 
memoria, il «giallo al compu­
ter» andato in onda un mese 
fa, ed ancora è Piero, lo sce­
nografo, nei Ragazzi di cellu­
loide, di cui Sergio Sòllima 
sta girando la seconda parte. 
Ma è dal '72, in realta, che 
frequenta i set, televisivi e ci­
nematografici: da quando a-
veva 18 anni. Da allora un 
•marchio» lo perseguita: il 
fatto che tutti dicono che as­
somiglia a Dustin Hoffman. 

•E dieci anni che sento ri­
petere questa storia. Non ci 
no mai creduto, non ci ho 
mai pensato. Però, dopo che 
mi ero fatto le ossa al cine­
ma, sono andato a rivedere II 
laureato, per vedere se era ve­
ro. Si, ci sono dei momenti 
che... ma è solo un fatto so­
matico! Il nasone, gli occhi a 
§alla, la boccuccia a cuore. 

e fossi cosi bravo da saper 
rifare Dustin Hoffman, per-

Alfredo Pea, protagonista di «Dramma d'amore», 
a 28 anni - dopo molta gavetta - ha già alle spalle 
una serie di buoni film: ma punta più in alto 

«Ho la 
faccia di 
Dustin 

ma vorrei 
essere 

Cagney» 
j 

Alfredo Pea 

che mal dovrei imitarlo? Per 
me è stato "un mito, come 
Marion Brando, come James 
Cagney: oltre a un attore so­
no anche una persona, è na­
turale che sia stato influen­
zato da loro, come tutti quelli 
della mia età!» 

— Ti piacciono i «miti»? 
«A me piace il cinema. E 

mi piace il mito. Per questo 
mi diverte il personaggio di 
Piero, nei Ragazzi di celluloi­
de, perché è quello che "co­
struisce" questa ipnosi che è 
il cinema*. 

— Con questa serie di ruoli 
da protagonista che hai con­
quistato, ti senti arrivato al 
successo? 

«Successo? Non è successo 
niente. Prendi l'America: lì 
puntano sull'attore come su 
un cavallo vincente. Da noi 
c'è la ri-ri-scoperta. Sai 
quante volte ho letto: "Pea, 
una rivelazione". Ci rido su, 
non mi scoccia neanche: è la 
cartina al tornasole di quel 
che siamo in Italia. Io non 
sono un attore accattivante 
a tutti i costi, di quelli che 
fanno a gomitate col pubbli­
co: non mi interessa quel 
rapporto col cinema. E la 
gente dimentica la mia fac­
cia. Anche perché una faccia 

come la mia, che non sono 
alto-biondo-bello-occhi-az­
zurri, esce dalla convenzio­
ne, diventa "inquietante" e 
perciò meno riconoscibile». 

— Tutta questa presunzio­
ne, però, te la puoi permettere 
adesso che sei lanciato in film 
e sceneggiati di qualità me­
dio-alta, dai buoni testi, inte­
ressanti. Ma alle spalle hai 
anche commediole sexy come 
«L'insegnante», «Classe mi­
sta.»». 

«Avevo appena girato il 
giudice, con Andrea Checchi, 
il mio primo film: mi fecero 
un'opzione per sette pellico­
le, per un mucchio di soldi. A 
18 anni chi rifiuta?». 

— Veramente i «nuovissi­
mi» giovani si vantano di es­
sere molto attenti nella scelta 
dei ruoli. 

«Questa nuova generazio­
ne se dice così non è onesta. 
Poi, ognuno ha la propria te­
sta. Io allora non potevo per­
mettermi di dire "no". Veni­
vo dall'Accademia, Shake­
speare, i classici, tante belle 
idee in testa e mi trovavo a 
recitare accanto alla Edwige 
Fenech nuda! Proprio l'op­
posto di quel che volevo. Ma 
forse è servito. Al secondo 

scindibile, a un impegno -sto­
rico-, militante, senza prece­
denti per la sua ampiezza nelle 
plurisecolari vicende degli in­
tellettuali, degli artisti italia­
ni. In tal senso, più che lo stes­
so Rossellini, figura di vivido 
spicco risulterà nel racconto 
Sergio Amidei, •compagno di 
strada; amico fraterno di diri­
genti comunisti, lucida co­
scienza critica e politica, ben­
ché arroventata da proverbiali 
scatti d'ira, riflesso di un tor­
mentoso retroterra privato, 
lungo tutto il corso dell'aggro­
vigliata realizzazione di Roma, 
città aperta. 

» » * 
// Neorealismo, cui Roma, 

città aperta dava avvio nel 
1945 (ma c'era già stato, nel 
1942, l'anticipatore capolavoro 
di Luchino Visconti, Ossessio­
ne), significò, insomma, la pos­
sibilità, offerta alle grandi 
masse, alle classi subalterne, di 
accamparsi, tramite le energie 
creative dei cineasti di allora. 
sugli schermi come nella real­
tà, con una presenza protago-
nistica. Di qui la reazione che 
si scatenò sul cinema, da parte 
del •centrismo di ferro- di De 
Gasperi, di Sceiba e del giova­
ne Andreotti, cosi come nelle 
fabbriche, sulle terre incolte 
occupate, nelle piazze. È ciò 
che, in sintesi, ha detto nel suo 
intervento Giuseppe De San­
tis, con limpida durezza. Il 
Neorealismo non è morto nel 
suo letto, quantunque motivi 
di stanchezza, di crisi, di invo­
luzione potessero avvertirsi al 
suo interno. È stato, invece, as­
sassinato, e i suoi assassini so­
no tra noi, anche se, in certe 
occasioni, preferiscono non 
farsi vedere. 

Aggeo Savioli 

film "scolastico" ho smesso, 
sono stato fermo un anno. 
Quando ho ripreso a recitare 
è stata la volta di Caro Miche­
le di Monicelli, dell'Agnese va 
a morire di Lizzani*. 

— Ora però fai soprattutto 
televisione: è una scelta? 

«Per fare film bisogna en­
trare nel cast dei vari "casi 
Troisi", o "casi Nichetti". A-
spetto un "caso Pea", piutto­
sto, anche se voglio fare ci­
nema. La televisione offre 
più possibilità, anche se suo­
na troppo "falsa": si gira ne­
gli studi, c'è addirittura una 
falsità sonora che mi distur­
ba. Anche il teatro, dove pure 
ho avuto un certo successo, 
non mi appassiona: sarà an­
che vero che l'emozione che 
ti dà il pubblico non te la dà 
il set, ma a me in teatro piace 
solo il periodo delle prove, 
quando costruisci il perso­
naggio. Le repliche mi an­
noiano. Preferisco il grande 
occhio della macchina da 
presa che tutti quei piccoli 
occhietti che ti guardano 
dalla sala. Preferirei ancora 
di più un film mio. Anzi, ap­
pena posso, faccio il regista». 

Silvia Garambots 

Marie Riviere nel film «La femme de l'aviateur» 

Il fi lm 
«La femme 

de l'aviateur» 

Com'è 
geloso 
questo 

postino 
targato 
Rohmer 

LA FEMME DE L'AVIATEUR 
— Soggetto, sceneggiatura, re­
gia: Eric Rohmer. Fotografia: 
Bernard Lutic, Romain Win-
dig. Interpreti: Philippe Mar* 
Iaud, Marie Rivière, Anne 
Laurie Meury, Mathieu Car­
rière. Francese. Commedia. 
1980. 

Non sarà in assoluto il mi-

f liore Rohmer, ma questo La 
emme de l'aviateur (La moglie 

dell'aviatore) conserva comun­
que avvertibile la verve, la di­
sincantata ironia del cinema 
dell'appartato autore francese. 
Opera d'avvio del nuovo ciclo 
«Commedie e proverbi» (ora in 
aperto progresso coi successivi 
// bel matrimonio e Pautine al­
la spiaggia). La femme de l'a­
viateur si inoltra, con palese 
gusto per il gioco umoristico, 
nelle controverse questioni d'a­
more. Un giovane impiegato 
postale, Francois, occupato nel 
turno di notte, ha una relazione 
con Anne che lavora di giorno. 
Rari sono i momenti in cui i due 
possono ritrovarsi. Il che rende 
problematico il loro rapporto 
sentimentale. 

Un giorno, per di più, il po­
stino sorprende involontaria­
mente Anne in compagnia di 
un tale che risulta poi essere un 
aviatore regolarmente ammo­

gliato. La reazione immediata è 
la gelosia. Cosa che porta il po­
vero postino a sorvegliare Anne 
col proposito di coglierla in fla­
grante tradimento. Anche se i 
suoi sospetti sono del tutto in­
fondati, poiché l'aviatore che e-
gli ha visto con la sua ragazza 
stava giusto congedandosi da 
questa dopo un fugace affare di 
cuore ormai concluso. 

Francois, ignaro di tutto, in­
siste nei suoi pedinamenti sen­
za venire a capo di nulla e, anzi, 
col solo deprimente risultato di 
farsi mandare al diavolo dalla 
stessa Anne. Sconsolato, delu­
so, gira per la città e, casual­
mente, intrawede l'aviatore 
con un'altra signora. Francois 
pensa sia la moglie, per amore 
della quale l'uomo ha troncato 
la relazione con Anne. Ma si 
sbaglia ancora, senza per altro 
rendersene conto. Chi gli aprirà 
gli occhi sarà una ragazzetta, 
Lucie, perspicace liceale che, 
osservando e ragionando, arri­
va presto alla verità. 

Nuovo scorcio della compli­
cata vicenda. Francois ha un 
ultimo incontro eoo la volubile 
Anne. Lei si mostra molto più 
accomodante, persino arrende­
vole e, tuttavia, il postino non 
sente poi per la ragazza queir 
attrazione che credeva di nutri­
re. Quindi, dopo un'agitata 
conversazione, se ne va per i 
fatti suoi. Ora è lui a cercare 
l'adolescente Lucie. Ancora 
una volta, però, Francois è sfor­
tunato. Trovandosi a passare 
nei pressi della casa di Lucie, 
scopre la giovane in atteggia­
mento estremamente affettuo­
so con un suo collega postino. 
Ammaestrato dalle batoste fino 
allora subite, Francois si rende 
conto finalmente che è lui a 
sbagliare continuamente con le 
sue pretese e con la sua precipi­
tazione. 

Ricamando con mano legge­
ra e sapiente tra tutti questi 
problemi minimi, Rohmer 
guarda, descrive con estrema 
discrezione il mondo intricato 
dei sentimenti e, come sempre, 
giunge presto alla conclusione 
che ogni apparenza resta sol­
tanto tale. Esaltazione, rapi­
menti, ardori travolgenti a vol­
te risultano per certuni proprio 
la strategia sbagliata per con­
quistare queU'«oscuro oggetto 
del desiderio*. 

S. b. 

Programmi TV 

D Rete 1 
12.30 LA GRANDE PIETÀ DEI POPOLI • «Le figure dei "misteri" 
13.00 PRIMISSIMA - Attualità culturali a cura di Gianni RavxHe 
13.25 CHE TEMPO FA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 LA S1RAORDINARIA STORIA DELL'ITALIA - «Gfi etruschi e flS 

altri» 
1S. 15 66* GIRO D'ITAUA - 6* tappa Vasto Campitelo Malese 
17.00 TG1 FLASH 
17.05 LE ALLEGRE AVVENTURE 01 SCOOBY DOO E I SUOI AMICI 
17.30 VIVENDO DANZANDO - «In punta di piedi» 
17.50 HAPPY MAGIC 
18.50 ECCOCI QUA - Risate con Stanfco e Otto 
19.00 ITALIA SERA 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO • CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 DRAMMA D'AMORE - da «0 manto dì Eler«» firn da dovami Verga. 
22.00 TELEGIORNALE 
22.10 APPUNTAMENTI AL CINEMA 
22.15 MERCOLEDÌ SPORT - Calcio: finale ritorno Coppa Uefa. Al ternane: 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Radio Di scena 

D Rete 2 
12.30 MERIDIANA - «lenoni m cucina», di Luigi Veronelli 
13.00 TG2 ORE TREDICI 
13 30 I PARCHI NAZIONALI EUROPEI: Romania 
14-16.30 TANDEM 
16.30 FOLLOW ME - Corso e* lingua mg'ese 
17.00 BOOMER. CANE INTELLIGENTE - «George ed Emma* 
17.30 TG2 FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 
17.40 ATTENTI A LUNI - Drsegno animato 
18.00 PICCOLE RISATE - Comiche 
18.20 SPAZIOUBERO - I programmi der accesso 
18.40 TG2SPORTSERA 
18.50 EDDIE SHOESTRING DETECTIVE - «Ce sempre una donna», tele­

film 
19.45 TG2 TELEGIORNALE 
20.30 MIXER - Cento minuti r> televisione proposti da Aldo Bruno e Giovanni 

Mmob 
21.50 TG2 STASERA 
22.00 JUNGLA D'ASFALTO - Film. Regia di John Huston. con Marilyn 

Monroe e Sterfcng Havoen 
20.00 TG2 STANOTTE 

• Rete 3 
- Campionati internazionali d'Italia 
• Fatti e personaggi di Ghete Strano 

14.30 TENNIS - Da Roma • 
16.50 PAROLE IN SICILIA 
17.20 L'ALTRO SUONO 
17.55 UNA CHIESA NEL TEMPO 
18.25 L'ORECCHIOCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 
20.05 L'ITALIA A SCHEDE - «Padova: religione e ragrone* 
20.30 L'ULTIMA CORVÈ • Film. Con Jack Ncholson. Ora Young 
22.10 DELTA SERIE - «Vita selvaggia m Austra«a» 
22.40 TG3 

D Canale 5 
8.30 Buongiorno Italia; 8.S0 Telefilm: 9.20 Film «Difendo a mio amore», 
con Martine Carol; 10.50 Rubriche; 11.30 Telefilm; 12 «Tutti a casa*. 
telefilm; 12.30 «Bis», con Mike Bongiorno; 13 «n pranzo è servito*), con 
Corrado; 13.30 Telefilm; 14.30 Film «Nessuno resta solo». ean Olivia De 
Haviliand. Robert Mitchum - Frank Sinatra; 17 Telefilm; 18 Telefilm; 
18.30 Popcorn rock: 19 Telefilm: 19.30 «Barena», telefilm: 20.25 «Dal­
las», telefilm; 21.25 Film «Lo specchio della vita», con Lana Tumer; 
23.50 Canale 5 News; 0.30 Film «Mr. Klein» con Alain Deloo. 

D Retequattro 
8.30 Ciao Ciao: 9.30 «Ciranda de Pedra», telenoveta; 10.15 Film «A-
manti latini», con Lana Turner. Ricardo Montalban; 12 Alfred Hrtchcodc 
• l a volta buona», telefilm; 12.30 «Lo stellone», quiz con Christian De 
Sica: 13.15 «Marina», noveta; 14 «Ciranda de Pedra». noveta; 14.45 
Film «La storia di Pearl White». di George Marshall, con Betty Hutton; 
16.30 Cartoni animati; 17 Ciao ciao; 18 Cartoni animati: 18.30 Telefilm; 
19.30 Telefilm: 20.30 «Un milione ai secondo», conduce Pippo Beudo; 
20.40 •Dynasty». telefilm; 21.35 «Un mibone al secondo» (seconda 
parte); 23 .15 Telefilm. 

D Italia 1 
8.30 Cartoni animati : 9.15 Telenovela. « Adolescenza inquieta»: 10 Fibn 
«La pista degli elefanti», con Elizabeth Taylor; 12 Telefilm; 12.30 Tele­
film, «M.A.S.H.»; 13 Bim bum barn: 14 Telenovela, «Adolescenza inquie­
ta»; 14.45 Film «Fratelli rivali», con Ehris Presley; 16.40 Bjn bum barn; 
18 Telefilm; 19 Telefilm: 20 Cartoni animati; 20.30 Telefilm. «Kojak»; 
21.30 Film «Straziami ma di baci saziami», con Nino Manfredi, Ugo 
Tognerzi. Regia di Dino Risi: 23.30 «Winston Churchill», documentario; 
24.00 Telefilm: 00.40 Boxe; 1.30 Telefilm 

D Svìzzera 
15.15—16.30 Ciclismo: Giro d'Ilaria; 17.45 Per i ragazzi; 18.45 TG.; 
18.50 Viavai... 19.25 Telefilm. «Casa dolce casa»; 20.15 TG.; 20.40 
Argomenti; 21.35 Franco Simona; 22.25 TG.: 22.45-24 Mercoledì 
sport 

D Capodistrìa 
17.30 TG; 17.35 La scuola: 18 F3m; 19.30 TG; 19.45 Con noL.. m 
studio; ?0.30 I bambini da un milione di dofleri; 21.30 Vetrina vacanze; 
21.45 T5; 22 Telefilm. 

O Francia 
12.08 L'accademia dei 9. Gioco; 12.45 TG-: 13.30 Notizie sportive: 
13.50 «La vita degli altri», sceneggiato; 14.05 Carnet dell'avventura; 
14.30 Cartoni animati; 15.05 Recré A 2; 17.10 Fiatino 45: 17.45 Terra 
di animali; 18.30 TG.; 18.S0 Numeri e lettere, gioco; 19.40 R teatro di 
Bouvard; 20 TG.; 20.35 Houdìnis, il mago; 22.15 Ma... io; 23.05 TG. 

Q Montecarlo 
14.30 Victoria Hospital; 15 Insieme, con Orna: 15.50 Ritratto di donna 
velata; 17.25 Ape Maga: 18.15 Telefilm. «Ciao Debbi*»: 18.40 Notizie 
flash; 18.50 Shopping - Telemenu: 19.30 GK affari tono affati, quiz: 20 
«Victoria Hospital»; 2O.30 Film «La battaglia di Rhrer Piata», con Pater 
Finch, Anthony Quarte; 22.30 Telefilm «PoRce Suraeona; 23 Incontri 
fortunati, dibattito. Al termine: notiziario. 

Scegli il tuo film 
GIUNGLA D'ASFALTO (Rete 2 ore 22) 
Tìtolo famoso e film classico della serie nera diretta dal maestro 
John Huston, un uomo che sa divertirsi (e farci divertire) anche 
con il peggio della vita. Qui ci fa assistere alla minuziosa prepara­
zione di una rapina: un «cervello», un avvocato corrotto, un killer e 
un autista cercano di mettere le mani su un grosso malloppo in 
gioielli. Ma il clima è, dall'inizio, quello che prepara la sconfitta e 
non vale a cambiarlo né il pessimismo volitivo del protagonista 
Doc (Sterling Hayden), né la luminosa apparizione, in veste poco 
più che di comparsa, di una biondina chiamata Marilyn Monroe. 
Per i partecipanti al colpo è in agguato la morte o la galera, ma 
tutto rientra nel gioco del cinema, cioè della vita. È la morale di un 
grande immoralista come John Huston (1930). 
L'ULTIMA CORVÉE (Rete 3 ore 20,30) 
Per la serie dedicata a Jack Nicholson, ecco un bel film di Hai 
Asnbi girato nel 1973. E la storia di due soldati «anziani* incaricati 
di scortare in un carcere un giovane marinaio che è stato condan­
nato a scontare otto anni per furto. Durante il viaggio i due sergen­
ti carcerieri rimangono tanto disarmati dalla innocenza e ingenui­
tà del ragazzo che sembrano «adottarlo». Anzi si impegnano a fargli 
conoscere i «piaceri della vita» portandolo a scaltrirsi fin dentro un 
postribolo. Dopo questa missione «educativa» i loro rapporti col 
detenuto sono cambiati, ma appena il ragazzo cerca di scappare, 
forse sentendosi autorizzato dalla familiarità conquistata, i due lo 
riempiono di botte. Il personaggio di Nicholson, soprattutto, scava 
dentro tutti i risvolti della mentalità militare: atteggiamenti anar­
coidi e quasi teppistici nei confronti della «vita civile» nascondono 
solo per poco la violenza repressiva. 
STRAZIAMI MA DI BACI SAZIAMI (Italia 1 ore 21,30) 
Dino Risi si cimenta col filone cinematografico che prende ironica­
mente spunto dall'Italia dei fotoromanzi. Storia di amore sfortu­
nato e suicida, poi di coma. Protagonisti Nino Manfredi (V'inna­
morato infelice), Ugo Tognazzi, sarto e sordo (il marito) e Pamela 
lìffin (moglie e amante) ingenua e romantica fino al ridicolo. 
I CANNIBALI (Canale 5 ore 0,20) 
Eia l'anno 1969 quando Liliana Cavani, regista propensa alle visio­
ni apocalittiche, immaginava e realizzava questa favola arcaica e 
aweneristica. Le strade e le piazze sono piene di morti, che nessu­
no guarda o raccoglie: devono restare come esempio perché sono i 
corpi di coloro che hanno osato ribellarsi al potere dominante. Una 
moderna (anzi futura) Antigone cerca di seppellire degnamente il 
cadavere del fratello assassinata L'aiuta Tìresia, un giovane stra­
niero che parla una lingua sconosciuta. Insieme sfidano le guardie 
del regime e insieme subiranno la punizione prevista, che è la 
morte. Il loro esempio servirà ad altri giovani. Scoperta e fin bana­
le metafora legata agli anni di uscita del film, questa pellicola ha 
comunque scene suggestive e potenti ed espone un buono stuolo di 
interpreti: Pierre dementi, Toma* Miliari, Delia Boccardo. 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. IO. 11. 
12. 13. 14. 15, 17. 19. 2 1 . 22.50. 
Onda Verde: ore 6.03. 6.58. 7.58. 
9.58. 11.S8. 12.58. 14.58. 16.58. 
17.55, 18.58, 20.58. 22.58: 6 05. 
7.40. 8.45 Musica: 7.15 GR1 Lavo­
ro: 7.30 Edicola: 9.00 Radio anch'io: 
10.03-10.30-10.45-14-03 «Angolo 
Grò»; 11 Spazio aperto; 11.10 Musi­
ca leggera: 11.34 «lo. Claudio»: 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.25 La 
degenza: 13.35 Master; 13.56 Onda 
verde Europa; 14.28 Miardari si di­
venta; 15.03 Tu mi senti...; 16.30 n 
Paginone: 17.30 Globetrotter; 18.05 
Cacca aTeroe: 18.30 M-aendeo: 
19.25 Ascolta si fa sera: 19.30 Jazz 
'83: 20 Spettacolo: 21.03 «.l'accu­
se»; 21.30 Caro Ego: 21.45 Hadyn; 
22.27 Auctobox; 22.50 Al parlamen­
to: 23.05 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30.7.30. 
8 30. 9 30. 11.30. 12.30. 13 30. 
16.30. 17.30. 18 30. 19.30. 
22.30; 7.20. Un minuto per te: 8 La 
safcjte del bamtwio; 8.45 «n fu Mattia 
Pascal*: 9.32 L'aria che tra; 10 Spe­
ciale GR2: 10.30. 11.32 Radiodue 
3131; 12.10-14 Trasmissioni regi­
na»; 12.48 Un'isola da trovare: 
13.41 Sound-Tracfc; 15 La coppa d" 
oro. 15.30 GR2 Economia: 15.42 
«NoviRadas»; 16.32 Festival: 17.32 
Muuca; 18.32 «La carta parlante*; 
19.50 GR2 Cultura: 19.57 n conve­
gno dei cinque: 20.40 Nessun dor­
ma...: 21.30 Viaggio verso la notte: 
22.20 Panorama parlamentare: 
22.50 Ractodue 3131. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 15.15. 18 45. 
20.45. 23.53; 6.55-8.30-11 Con­
certo; 7.30 Prona pagina: 10 «Ore 
O»; 11.48 Succede in Italia: 12 Musi­
ca: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Vn 
ceno discorso; 17-19 Scsnotre; 21 
Le riviste: 21.10 «a caleidoscopio 
Wagner»; 22.00 «I fafsarr»; 22.30 A-
•nerica coast to coasf 23.38 n rac­
conto. 

Anni di piombo, 
mezzo secolo fa 

DOLLFUSS: OPERAZIONE 
TIRO AL BERSAGLIO. Due 
tempi di Gennaro Aceto. Re* 
già di Luisa Mariani, musiche 
di Ennio Morricone, Interpre­
ti: Orlo Simoni, Vittorio Con-
gia, Paola Corazzi, Amerigo 
Saltutti e Domenico Pantano. 
Roma, Teatro Sala Umberto. 

Vittima e attentatore si tro­
vano di fronte, per un immagi­
nario dialogo «emotivo». Sullo 
sfondo si agita un'Europa mi­
nacciata dal nari-fascismo: in 
primo piano invece c'è Vienna, 
dopo tanti anni ancora incredu­
la della fine del grande Impero 
e incapace di scoprire una nuo­
va realtà. Engelbert Dollfuss. 
Cancelliere austriaco amico di 
Mussolini e nemico di Hitler è 
la vittima: il piccolo dittatore 
che infastidisce il grande ditta­
tore. ptto Planetta, l'attenta­
tore, è invece un miserabile fa­
natico che diventa solo la pedi­
na di un sommovimento ben 
più grave di un «solitario* at­
tentato eversivo. 

Da questa materia sfuggente 
e decisamente controversa, 
Gennaro Aceto ha tratto un te­
sto altrettanto controverso. 
Che — per di più — sembra 
voglia puntare proprio sul par­
ticolare rapporto fra vittima e 
attentatore (con tutti gli evi­
denti richiami ai casi terroristi­
ci anche italiani), senza però 
riuscire fino in fondo a specifi­
care i ruoli distinti dei due pro­
tagonisti. Esponenti di una so­
cialità perversa entrambi. 

Lo spettacolo non si scosta 

da tale indicazione; semmai 
amplifica la confusione origina­
le. Alle battute degli attori sul­
la scena, infatti, fanno riscon­
tro Si-ighi dialoghi registrati ri­
mandati in play-back con una 
tecnica quanto meno approssi­
mativa. In effetti il guaio di 
questa rappresentazione risie­
de nel fatto che tenta di perse­
guire troppe strade contempo­
raneamente. Sia dal punto di 
vista espressivo, sia dal punto 
di vista tematico (che ci sono 
anche dei richiami descrittili, 
in verità poco convincenti, del­
la Vienna dell'epoca; terribil­
mente travagliata com'era). 

Ma diciamo anche che come 
«giallo psicologico» questo Dol­
lfuss: operazione tiro al bersa­
glio offre non poche smagliatu­
re. E pure in questo caso biao-
gna accomunare il testo alla 
realizzazione scenica (mettere 
insieme alla ribalta la vittima e 
l'attentatore e descrivere un lo­
ro improbabile dialogo attra­
verso l'uso delle voci registrate, 
non può certo essere considera­
ta una trovata convincente in 
questa circostanza). Né il com­
plesso della compagnia offre 
spunti tali da offuscare i difetti 
di cui si diceva. Vittorio Congia 
— sufficientemente distaccato 
dal personaggio-vittima — rie­
sce in parte a convincere nel 
suo ruolo di piccolo dittatore 
intrappolato in una vasta rete 
criminale; mentre Carlo Simo­
ni, sempre sovratono, sempre 
eccessivamente eccitato risulta 
alquanto incredibile nei suoi 
panni di terrorista «ispirato*. 

n.fe. 


